
ggi non celebriamo un tro-
feo, ma una memoria viva: 
quella dei martiri che l’A-
more non ha lasciato soli. 
Il tempo svuota i nomi dei 

dominatori e conserva i nomi delle vittime”
Con queste parole Mons. Battaglia ha aperto 
l’omelia per la celebrazione eucaristica del 19 
settembre scorso nel Duomo di Napoli, che 
ha visto rinnovarsi il miracolo della liquefa-
zione del sangue. Nell’antichità i cristiani 

recuperavano il sangue di chi era stato ucci-
so nel nome di Cristo, conservandolo nelle 
ampolle. 
Esso è considerato “seme di nuovi cristiani” 
(Tertulliano nel III sec.), fa germogliare la 
fede, con la sua presenza, anche attraverso il 
miracolo della sua liquefazione, segno della 
fede viva. 
Ma in questo anno particolare, flagellato da 
guerre in diverse parti del mondo che si spin-
gono fino ai confini della nostra Europa, quel 

sangue versato da Gennaro, offerto a Cristo 
come sacrificio della propria vita acquista 
voce - ha detto Mons. Battaglia -, una voce che 
ancora predica alla città:
«Oggi la parola sangue ci brucia addosso. 
Perché il sangue è un linguaggio che tutti ca-
piamo, e che chiede conto a tutti. Il sangue 
di Gennaro si mescola idealmente al san-
gue versato in Palestina, come in Ucrai-
na e in ogni terra ferita dove la violenza 
si crede onnipotente e invece è solo rumore. 
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Sangue che diventa voce

Una riflessione sulle con-
traddizioni di un divieto 
che tocca il cuore della ri-
voluzione digitale

L’ufficio di Pastorale Famiglia e 
Vita della nostra Diocesi avvia il 
percorso di preparazione alla vita 
matrimoniale

Scuola 
e smartphone

Percorso 
per fidanzati
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Omelia del Card. Domenico Battaglia per la celebrazione eucaristica in onore di san Gennaro
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Il sangue è sacro: ogni goccia innocente è un 
sacramento rovesciato».
Il sangue è dunque un segno che non deve 
legarci alla superstizione, ma deve invitarci 
alla riflessione e alla conversione:
«Se potessi, raccoglierei in un’ampolla il 
sangue di ogni vittima (…) e lo esporrei 
qui, sotto queste volte, perché nessun rito 
ci assolva dalla responsabilità, perché la 
preghiera senta il peso di ogni ferita e non 
scivoli via. E oggi, con pudore e con fuoco, 
dico: è il sangue di ogni bambino di 
Gaza che metterei esposto in questa cat-
tedrale, accanto all’ampolla del santo. 
Perché non esistono “altre” lacrime: tutta la 
terra è un unico altare».
E poi ha continuato “senza garbo diplomati-
co” rivolgendosi ad Israele, utiliz-
zando l’intercalare tipico di Mosè 
quando, nell’Antico Testamento, 
si rivolgeva al suo popolo: “Ascol-
ta, Israele!”, per pronunciare un 
forte e accorato appello:
«Cessino gli assedi che tolgono 
pane e acqua; cessino i colpi 
che sbriciolano case e infanzie; 
cessino le rappresaglie che scam-
biano la sicurezza con lo schiac-
ciamento, cessi l’invasione che 
soffoca ogni speranza di pace. 
La sicurezza che calpesta un 
popolo non è sicurezza: è un incendio che, 
prima o poi, brucia la mano che credeva di 
domarlo».
Pur riconoscendo il grande lutto e il dolore 
che affligge il popolo israeliano, ferito nella 
carne e nelle coscienze, Mons. Battaglia ha 
chiesto di aprire i valichi e lasciar passare gli 
aiuti, gesto che non è di debolezza, ma di 
grandezza:
«La grandezza di chi arresta la propria for-
za quando la forza profana la giustizia».
Mons. Battaglia non poteva dimenticarsi  del-
la sua città, di una Napoli da sempre nota per 
le sue ferite, che oggi – ha sottolineato – è 
una citta di pace che grazie alle sue ferite e 
alla capacità di resistere e rinnovarsi, potreb-
be, dalla sua posizione sul Mediterraneo, di-
ventare luogo di speranza, luogo dal quale 
generare un movimento di pace, poiché l’u-
nica geopolitica che possiamo immaginare 
come cristiani è quella evangelica, dove gli 
arsenali si trasformano in ospedali, gli utili 
vengono reinvestiti in borse di studio, i bun-
ker in biblioteche, azioni che sono possibili 

attraverso la conversione dei cuori:
«Il male non è un’idea, è una filiera. Ha uf-

fici, contabili, bonus, piani industriali. La 
guerra non “scoppia”: si produce, si finan-
zia, si premia. Ogni bilancio militare che si 
gonfia come una vela è vento cattivo contro 
la carne dei poveri».
Il sangue versato dai bambini si unisce al gri-

do di dolore delle loro madri e risuona come 
la voce di Dio rivolta a Caino: “Che ne hai 
fatto di tuo fratello?” e questo si potrebbe 
dire allo stesso modo ai politici: “Come po-
tete scegliere i missili prima del pane?” 
e al mondo della finanza: “Come pote-
te esultare quando la guerra fa salire le 
azioni della difesa?” e infine a noi tutti 
che assistiamo ogni giorno allo scempio 
della guerra:
«E noi tutti, con le nostre coscienze ad-
dormentate, che lasciamo scorrere il do-
lore come acqua sul marmo, assuefatti 
all’orrore, chiusi nel piccolo recinto del-
la comodità che vogliamo difendere a 
ogni costo… anche noi dobbiamo chie-
derci: che ne abbiamo fatto dei nostri 
fratelli e delle nostre sorelle?».
È una domanda – ha proseguito – che a 
Napoli ci si pone ogni giorno, perché la 
città è un “altare ferito e luminoso”. E, 
a chi chiede cosa possiamo fare, Mons. 
Battaglia ha risposto che questa è la 
domanda che Pietro ha rivolto a Cristo 

quando erano sulla barca in mezzo alla 
tempesta:
«Il martirio che ci è chiesto oggi non è quello 
del sangue, ma quello della coerenza. Della 
mitezza ostinata di chi non si lascia com-
prare. Della pazienza creativa di chi educa 
senza scorciatoie. Della fedeltà operosa di 
chi serve i poveri senza altarini. Della so-
brietà lieta di chi spende meno per sé e inve-
ste su chi non potrà restituire. È il martirio 
dell’attenzione: costa più dell’oro».
Infine, Mons. Battaglia ha invitato i fedeli 
presenti a guardare al sangue sciolto nell’am-
polla non come a un talismano, ma uno spec-
chio ed un appello, ogni goccia invita a non 
tradire il Vangelo con condotte di vita inade-
guate. Ecco perché il vero miracolo non 

è che si sciolga il sangue, ma 
che si sciolgano i nostri cuori.
Rivolto a san Gennaro, ha con-
cluso con questa preghiera:
«Fa’ che la pace non sia uno 
slogan, ma una pratica. Fa’ che 
ogni comunità diventi sala 
d’attesa di resurrezioni: men-
sa per chi ha fame, porta per chi 
non ha casa, lingua per chi non 
sa parlare, compagnia per chi 
non regge da solo. E qui, nella 
nostra città, fa’ che sotto ogni 
balcone si veda un ragazzo con 

un libro e non con un’arma; che ogni cortile 
sia un campo di gioco e non di spaccio; che 
ogni impresa pulita valga più di qualunque 
denaro sporco».
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pianista: Marco Cenatiempo
introduce: Lina Tufano

concerto per la

CITTADELLA

DELLA CARITÀ

INGRESSO LIBERO

14 OTTOBRE 2025

In occasione del concerto si avrà la possibilità di 
sostenere con una libera offerta l’Emporio della 
Solidarietà situato presso la “Cittadella della Carità - 
Don Pasquale Sferratore” in Forio d’Ischia - Rione 
Umberto I, località Monterone

VILLA ARBUSTO, SALA GINGERÒ

LACCO AMENO

ORE 18.00



arissimi, 
ogni giorno facciamo esperienza 
che l’amore di una coppia dura 

tutta la vita solo se entrambi maturano un 
progetto di vita sponsale con realismo, sin-
cerità, pazienza, volontà di donarsi. Di più: 
ogni giorno ci rendiamo conto che l’amore 
di due sposi cristiani si fonda sull’esperien-
za di essere amati e salvati da Gesù: è Lui la 
roccia sulla quale costruire la casa comune e 
iniziare una vita insieme da testimoni dell’A-
more di Dio, nel quale ritroviamo l’origine 
dell’amore reciproco. 
Il vostro fidanzamento è un’occasione unica 
da vivere e maturare nella grazia: è un mo-
mento privilegiato di crescita umana e spiri-
tuale. 
Il percorso vuole darvi l’opportunità di sco-
prire insieme ad altre coppie gli elementi 
portanti della casa della vostra relazione e la 
bellezza del sacramento del matrimonio, al di 
là di tutti gli stereotipi e di tutti gli altri mo-
delli di convivenza che oggi si trovano nella 
società. 
A chi è rivolto il percorso? 
Fidanzati che vogliono prepararsi seriamente 
al matrimonio cristiano. 
Fidanzati che, pur non essendo ancora inten-
zionati a sposarsi, intendono avere nozioni 
e stimoli alla maturazione del loro rapporto 
di coppia. 
Conviventi (con e senza figli, sposati civil-
mente e no) che intendono meglio compren-
dere le ragioni del matrimonio cristiano in 
vista della celebrazione del sacramento. Per 
loro è previsto un accompagnamento ade-
guato alla loro situazione oltre al normale 
percorso. 
Quanto dura e cosa prevederà? 
Vi consigliamo vivamente di frequentare il 
percorso con almeno uno o due anni di anti-
cipo sulla data orientativa del matrimonio, in 
modo da verificare bene, in un serio cammi-
no di discernimento, se effettivamente siano 
messi in atto nella vostra relazione tutti gli 
elementi e le dinamiche proprie di un rap-
porto di coppia, presentati lungo il cammi-

no. Esso dura sei mesi circa ed è articolato 
in incontri parrocchiali (cf. tabella) a cadenza 
settimanale che avranno la durata di circa 
due ore.
All’interno del percorso sono previsti incon-
tri diocesani con esperti ai quali è fondamen-
tale la partecipazione! 
Le date degli incontri sono: Domenica 
23/11/2025; Domenica 14/12/2025; Domeni-
ca 01/02/2026, Domenica 15/03/2026 
Il percorso terminerà con la “Festa diocesa-
na del Sì” Domenica 12/04/2026 nella quale 
saranno consegnati dal Vescovo gli attestati 
di partecipazione. Eventuali variazioni delle 
date saranno comunicate tempestivamente 
dalle coppie guida. 
Come si svolgeranno gli incontri? 
Ogni partecipante sarà coinvolto come pro-
tagonista dell’esperienza in un contesto fa-
miliare, accogliente, 
per favorire il con-
fronto e il dialogo 
sulle tematiche trat-
tate. È una modalità 
che vuole anche 
aiutare voi fidanzati 
a crescere insieme 
in una relazione 
centrata sull’Amore 
di Dio. 
Quali saranno gli 
argomenti che 
tratteremo? 
Dinamiche antro-
pologiche: sempre 
partiamo dal con-
cetto di persona; la 
relazione di coppia 
e le sue dinamiche; 
l’innamoramento-a-
more e la sessualità. 
Fede: elementi di 
base della vita cri-
stiana (il volto cri-
stiano di Dio-Trini-
tà come Amore; la 
Chiesa, casa e scuo-

la della comunione; la preghiera; i sacramen-
ti…); la visione cristiana del matrimonio e 
della famiglia alla luce de Parola di Dio e del 
magistero della Chiesa. 
Chiesa – società: esperienze di servizio; ap-
profondimenti sulla famiglia come soggetto 
ecclesiale e sociale. 
Chi terrà gli incontri? 
Gli incontri saranno tenuti da coppie di sposi 
e dal sacerdote. La testimonianza personale 
delle coppie e l’esposizione delle tematiche 
saranno elementi portanti per la trasmissio-
ne non tanto di un sapere bensì di una espe-
rienza di vita. 
TANTI AUGURI! MARIA, REGINA DELLA FA-
MIGLIA, ACCOMPAGNI VOI E NOI IN QUE-
STA AVVENTURA! 
Il Vescovo, i vostri sacerdoti e le coppie di 
sposi guida	
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Ingresso del Can. Giuseppe Nicolella
Giovedì 25 settembre: ingresso del Can. Giuseppe Nicolella come amministratore 

della Parrocchia di San Domenico nella SS. Annunziata



l riconoscimento dello stato di 
Palestina, che alcuni paesi occi-
dentali  stanno formalizzando  in 
questi giorni, ha un significato 
soprattutto simbolico e politi-

co, perché isola ulteriormente il governo di 
estrema destra del primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu. Difficilmente però spo-
sterà le posizioni di Israele sulla questione 
palestinese, o farà qualcosa nel breve termi-
ne per alleviare la situazione nella Striscia di 
Gaza.
Cosa significa riconoscere uno stato
Riconoscere uno stato è un processo più 
discrezionale di quanto si possa pensare: la 
decisione viene presa in modo autonomo dai 
singoli governi su basi anche molto diverse, 
e annunciata in vari modi, tra cui comunica-
ti, dichiarazioni congiunte o lettere.
Per essere riconosciuto come tale un nuovo 
stato deve innanzitutto dichiarare l’intenzio-
ne di diventarlo. La Convenzione di Monte-
video del 1933 ha elencato quattro criteri 
minimi da rispettare, che non sono vincolanti 
ma vengono spesso usati come riferimento: 
avere una popolazione permanente, un ter-
ritorio definito, un governo e la capacità di 
intrattenere relazioni con gli altri stati. La 
Convenzione è stata sottoscritta da 19 paesi 
del continente americano, ma con il passare 
del tempo è stata accettata informalmente 
da molti altri. Lo stato palestinese ha una 
situazione particolare, dato che non ha un 
governo unitario e gran parte del territorio è 
occupata illegalmente da Israele. Nonostante 
questo, è riconosciuto da 151 paesi membri 
delle Nazioni Unite su 193 (il numero do-
vrebbe aumentare nei prossimi giorni), come 
misura principalmente simbolica e in virtù 
del diritto all’autodeterminazione del popolo 
palestinese.
Cosa comporta riconoscere la Palestina 
La conseguenza principale e più evidente del 
riconoscimento di un nuovo stato è lo scam-
bio di rappresentanze diplomatiche, ossia l’a-
pertura di ambasciate e consolati e l’invio di 
personale diplomatico.
Teoricamente solo i paesi che si riconoscono 
reciprocamente possono avere relazioni di-
plomatiche, ma ci sono eccezioni. Per esem-
pio, l’Italia non riconosce lo stato palestinese 
e il governo di Giorgia Meloni non ha espres-

so l’intenzione di farlo a breve (anche se ci 
sono affermazioni recenti al riguardo N.d.R.), 

ma ha comunque un ufficio consolare a Geru-
salemme che «cura le relazioni che il governo 
italiano intrattiene con le autorità palestine-
si», come si legge sul suo sito. Anche gli Stati 
Uniti, che non riconoscono la Palestina, han-
no avuto per anni un “ufficio per gli Affari pa-
lestinesi” all’interno dell’ambasciata in Israele 
(l’ufficio è stato chiuso lo scorso maggio).
A livello politico i paesi che decidono di ri-
conoscere la Palestina hanno come interlocu-
tore l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP), 
l’entità parastatale che governa in modo se-
miautonomo alcune parti della Cisgiordania 
(ma non della Striscia di Gaza, che dal 2007 è 
sotto il controllo di Hamas). L’ANP è ricono-
sciuta da gran parte della comunità interna-
zionale come il governo legittimo del popolo 
palestinese, ma è anche inefficiente, corrotta, 
impopolare e in crisi da tempo: ci sono molti 
dubbi sul fatto che possa governare in modo 
efficace i territori palestinesi dopo la fine del-
la guerra a Gaza.
Il riconoscimento di un nuovo stato permette 
di avviare anche altre pratiche, come il rico-
noscimento dei visti, gli spostamenti tra i due 
paesi, le relazioni commerciali e così via. Da 
questo punto di vista è possibile che i paesi 
che riconoscono la Palestina debbano rivede-
re i propri accordi commerciali con Israele, 
per assicurarsi che questi non vìolino i diritti 
del nuovo stato palestinese: per esempio se 
riguardano l’importazione da Israele di pro-
dotti agricoli coltivati nelle colonie israeliane 
in Cisgiordania.
Infine, riconoscere uno stato apre la strada 
anche al suo ingresso nelle organizzazioni in-
ternazionali, come le Nazioni Unite. Dal 2012 
la Palestina è un  “osservatore permanente” 
all’ONU, cioè, può partecipare all’Assemblea 
generale ma non ha i diritti che spettano ai 
paesi membri. Al momento, tra l’altro, la Pa-

lestina è riconosciuta da tre dei cinque paesi 
con diritto di veto del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite: Regno Unito, Russia e 
Cina. La Francia dovrebbe aggiungersi oggi. 
Gli Stati Uniti rimarranno gli unici a non farlo.
Le critiche di chi pensa che il riconosci-
mento non basti 
La decisione di molti paesi di riconoscere 
la Palestina ha ricevuto critiche anche da 
alcuni sostenitori della causa palestinese, 
perché la considerano una mossa troppo ti-
mida e arrivata troppo tardi. Per esempio il 
sito israelo-palestinese  +972 Magazine  ha 
pubblicato un duro articolo in cui dice che il 
riconoscimento crea «l’illusione di un’azione» 
da parte dei governi occidentali: «Se i paesi 
vogliono riconoscere lo stato palestinese, che 
lo facciano pure, ma non devono fingere che 
questo cambi la realtà».
In generale, al di là del riconoscimento, fino-
ra le iniziative concrete contro Israele sono 
state limitate e poco efficaci.
Ad agosto per esempio diversi paesi europei 
hanno partecipato al lancio di aiuti umanita-
ri paracadutati sulla Striscia, operazione che 
però è stata inefficiente e già dal principio 
senza alcuna ambizione di essere una rispo-
sta al problema della grave malnutrizione 
causata dalle politiche di Israele. Anche le 
evacuazioni per ragioni sanitarie dalla Striscia 
di Gaza verso i paesi europei sono state po-
chissime  ed enormemente inferiori rispetto 
al numero di persone in condizioni di vulne-
rabilità.
Di recente la Commissione Europea ha pro-
posto di applicare sanzioni contro Israele, tra 
cui la sospensione di un trattato commercia-
le che dal 2000 annulla i dazi su parte delle 
merci scambiate con i paesi dell’Unione: sarà 
però molto difficile farle approvare, a causa 
dell’opposizione di vari stati tra cui Austria, 
Italia e Germania.
Alcuni paesi stanno provando a fare di più, 
ma muovendosi da soli le loro azioni han-
no minore efficacia. Per esempio la Spagna, 
il  paese europeo più critico con Israele,  ha 
annunciato che vieterà la vendita e l’acquisto 
di armi da Israele, l’uso di porti o aeroporti 
spagnoli per il transito di qualsiasi carico che 
possa riguardare la guerra a Gaza, compreso 
il carburante, e l’importazione di prodotti che 
provengono dai territori palestinesi occupati.
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Cosa vuol dire concretamente riconoscere la Palestina
È un gesto di grande importanza simbolica e politica, ma che nella pratica muove poco le cose e rischia di creare un'illusione
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omenica 21 settembre, [a Me-
stre], oltre mille persone si 
sono riunite per rendere omag-
gio a un giovane ucciso vio-
lentemente mentre difendeva 

la sua comunità. Nessun discorso. Nessuna 
telecamera. Nessun politico. L’omicida era 
uno straniero, ma non ci sono state parole di 
condanna per gli immigrati. Al posto di tutto 
questo, si è tenuta una cena comunitaria. Un 
anno dopo questo tragico evento, la gente 
ha portato cibo, famiglia e sentimenti in una 
tavolata all’aperto per ricordare Jack.
Il 20 settembre 2024, Giacomo Jack Gobbato, 
un ventiseienne, si trovava a passare in Corso 
del Popolo a Mestre con un amico, Sebastia-
no Bergamaschi, quando i due assistono a 
un incidente nella strada vicina: una donna 
è colpita alla testa e derubata della borsa da 
Serghiei Merjievschii. Jack e il suo amico si 
lanciano immediatamente all’inseguimento 
del criminale. Jack arriva per primo. Merjie-
vschii estrae un coltello e accoltella Jack. Al 
cuore. Uccidendolo sul colpo. E poi ferisce 
Sebastiano.
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Ricordando Jack

You take what you need 
And you leave the rest 
But they should never 
Have taken the very best 
Robbie Robertson (The Band), The Night 
They Drove Old Dixie Down 
[Prendi ciò di cui hai bisogno 
E lascia il resto 
Ma non avrebbero mai dovuto 
prendere il meglio]

Merjievschii, recentemente condannato 
all’ergastolo per questo crimine, continuò 
la sua violenza, aggredendo e derubando 
un’altra donna a soli duecento metri dal luo-
go in cui aveva appena ucciso Jack. Fu poi 
catturato da tre passanti, che lo consegna-
rono alla polizia. L’omicidio di Jack suscitò 
una grande emozione a Mestre, dando vita, 
tra le altre cose, a un grande corteo che vide 
la partecipazione di 107 tra associazioni lo-
cali, sindacati e gruppi di attivisti e migliaia 
di persone. Sul luogo dell’omicidio è stato 
eretto un memoriale, che ancora oggi con-
tinua a essere adornato con striscioni, foto 

e fiori in memoria di Jack. Un anno dopo la 
sua prematura scomparsa, la popolazione di 
Mestre si è nuovamente schierata al fianco di 
Jack. Anche per chi non lo ha mai conosciuto, 
questa pubblica dimostrazione di solidarietà, 
comunità e unità di fronte alla tragedia è stata 
una potente manifestazione di umanità, così 
come lo è stato il gesto altruistico di Jack 
quella terribile notte di un anno fa.
Chi scrive queste note, da americano, ha tro-
vato l’evento ancora più toccante per il netto 

contrasto che 
offriva con 
un’altra com-
memorazio-
ne che si sta-
va svolgendo 
esattamente 
in quel momento, lontano, in Arizona, per 
ricordare un altro giovane ucciso violente-
mente, sebbene per ragioni molto diverse da 
quelle di Jack. La commemorazione di Char-
lie Kirk era l’esatto opposto della nostra pic-
cola cena comunitaria, apolitica e areligiosa: 
era un gigantesco spettacolo tenutosi in uno 
stadio, con celebrità e politici che si affidava-
no pesantemente alla retorica del cristianesi-
mo americano e dichiaravano con veemenza 
di essere ora in guerra. Persino il Presidente 
degli Stati Uniti era lì sul palco. Donald Tru-
mp si è rivolto alla folla, pronunciando que-
ste parole, che rimarranno impresse nella 
storia americana:
“Odio i miei avversari e non voglio il me-
glio per loro. Mi dispiace.”
Nel frattempo, a migliaia di chilometri di di-
stanza – un’intera civiltà che si direbbe quin-
di lontana da lì – qui a Mestre, ricordavamo 
Jack in un modo che – come ha dichiarato 
suo padre alla stampa locale – “lo avrebbe 
reso orgoglioso”. Abbiamo cenato insieme, 
sotto uno striscione che recitava:
“Contro paura e odio scegliamo solida-
rietà e azione”
Riposa in pace, Jack, e grazie per la tua uma-
nità, e per avere ispirato tanti di noi. Non sa-
rai dimenticato.
*Ytali

https://x.com/IschiaKaire
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al 1° settembre 2025, l’Italia ha 
scritto una nuova pagina nella 
sua storia educativa. Con la Circo-
lare Ministeriale 3392 del 16 giu-
gno, firmata dal Ministro Giusep-

pe Valditara, gli smartphone sono stati ufficial-
mente banditi dalle scuole superiori. Non più 
solo durante le lezioni, ma in ogni momento 
della giornata scolastica: intervalli, laboratori, 
palestra. Un divieto assoluto, senza sfumature.
La motivazione è scientificamente fondata: stu-
di OCSE, OMS e dell’Istituto Superiore di Sani-
tà convergono nel denunciare gli effetti deleteri 
dell’uso compulsivo dei dispositivi digitali sui 
giovani. Ansia, insonnia, deficit dell’attenzione, 
isolamento sociale. Una generazione cresciuta 
con lo schermo in mano che ora si ritrova a do-
ver imparare il silenzio analogico dell’aula.
I numeri della rivoluzione silenziosa
I primi dati sono incoraggianti, almeno in su-
perficie. Il 75% delle scuole che hanno imple-
mentato il divieto registra un miglioramento 
della concentrazione. Gli insegnanti racconta-
no di classi più partecipative, di sguardi final-
mente alzati dai banchi, di dialoghi che non 
devono competere con il suono delle notifiche. 
Il cyberbullismo è diminuito, le relazioni faccia 
a faccia sono aumentate. 
Eppure, dietro questa apparente vittoria pe-
dagogica, si nasconde una questione più com-
plessa che tocca il cuore stesso del nostro rap-
porto con la tecnologia.
L’illusione del controllo
Quando un adolescente italiano medio trascor-
re oltre tre ore al giorno attaccato al proprio 
smartphone, vietarne l’uso per le sei ore sco-
lastiche equivale a spostare il problema, non a 
risolverlo. 
Il paradosso è evidente: mentre la scuola si 
barrica dietro armadietti e custodie sorvegliate, 
il mondo esterno va avanti con la sua digitaliz-
zazione. I nostri ragazzi escono dai cancelli e 
si tuffano in un universo iperconnesso, troppo 
spesso senza le competenze necessarie per na-
vigarlo consapevolmente.
L’occasione perduta dell’educazione digitale
Qui emerge la contraddizione più profonda 
di questo provvedimento. Invece di insegnare 

il come usare la tecnologia, abbiamo scelto la 
strada del non usarla. È come se, di fronte alla 
motocicletta, avessimo deciso di vietarne la gui-
da invece di istituire le scuole guida.
La rivoluzione digitale non si può fermare con 
una circolare ministeriale. I nostri studenti vi-
vranno in un mondo dove l’intelligenza artifi-
ciale riscriverà le professioni, dove la capacità 
di gestire l’informazione digitale sarà cruciale 
quanto saper leggere e scrivere. Privarli dell’op-
portunità di imparare a usare consapevolmente 
questi strumenti nell’ambiente protetto della 
scuola significa mandarli impreparati verso un 
futuro iperconnesso.
Tra protezione e preparazione
Voglio precisare che non sto demonizzando 
il divieto. Le evidenze scientifiche sui danni 
dell’uso eccessivo degli smartphone sono in-
negabili, e molte scuole stanno raccogliendo 
frutti positivi da questa scelta. Il mi-
glioramento della concentrazione, la 
riduzione dell’ansia, il ritorno alle re-
lazioni umane dirette sono conquiste 
preziose.
Ma forse la vera sfida non è scegliere 
tra smartphone sì o smartphone no. 
La sfida è più ambiziosa: trasformare 
la scuola in un laboratorio di cittadi-
nanza digitale, dove i giovani impara-
no non solo a disconnettersi, ma an-
che a connettersi responsabilmente.
Le strategie internazionali: divieto 
e formazione
L’Italia non è sola in questa strada. Al-
tri paesi come Inghilterra, Germania e 
Corea del Sud hanno adottato misure 
simili di limitazione degli smartphone 
nelle scuole, ma con una differenza 
sostanziale: hanno contemporanea-
mente istituito programmi di forma-

zione digitale strutturati per studenti, cittadini 
e lavoratori. Questi programmi nascono dalla 
consapevolezza che l’avanzata dell’intelligenza 
artificiale sta rivoluzionando il mondo del lavo-
ro, rendendo indispensabile una popolazione 
digitalmente competente. Mentre bandiscono 
gli smartphone dalle aule per proteggere la 
concentrazione, investono massicciamente 
nell’alfabetizzazione digitale per preparare i 
cittadini alle professioni del futuro.
Il prezzo di una generazione analogica
Il rischio che corriamo è di formare una ge-
nerazione analogicamente competente, ma 
digitalmente ingenua. Studenti che sanno con-
centrarsi su un libro ma non sanno gestire il 
flusso informativo di internet, che sviluppano 
relazioni autentiche in classe ma cadono nelle 
trappole della comunicazione online.
Il divieto degli smartphone nelle scuole supe-
riori italiane rappresenta un momento di rot-
tura importante, ma non può essere la risposta 
definitiva. È piuttosto l’inizio di una riflessione 
più profonda su come preparare i nostri ragaz-
zi a vivere da protagonisti consapevoli nell’era 
digitale.
La vera rivoluzione educativa non sarà spegne-
re gli schermi, ma accenderli con intelligenza.
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Scuola e smartphone: la sfida italiana 
tra disconnessione e futuro digitale

Una riflessione sulle contraddizioni di un divieto che tocca il cuore della rivoluzione digitale



11   27 settembre 2025 www.ilkaire.it

i piace andar per cantine, vi-
sitare aziende vinicole, gode-
re dei panorami sulle vigne, 
degustare i vini ascoltando le 
storie dei produttori, scopren-

do la loro umanità, il loro attaccamento alla 
terra, la passione con la quale affrontano le 
tante difficoltà di questo mestiere, leggendo 
nei loro occhi la soddisfazione che si prova 
nell’offrire il frutto del loro lavoro. Ogni visi-
ta è diversa dalle altre, ha la sua particolarità, 
e anche questo rivela la ricchezza del mondo 
del vino, la distanza da quell’omologazione 
che purtroppo è spesso dominante nella glo-
balizzazione industriale. Ci sono cantine che 
rivelano una storia antica, altre sono realizza-
te con un design moderno e ricercato, tutte 
manifestano una voglia di bellezza e armonia.
Uno dei fattori-chiave che determinano il ri-
sultato finale del grande lavoro dei produt-
tori vinicoli è il tempo, non inteso in senso 
atmosferico (benché anche questo aspetto 
sia determinante), ma come “trascorrere del 
tempo”. Si tratta decisamente di un fattore 
di grande importanza. La necessità di prov-
vedere alla migliore conservazione dei cibi 
e delle bevande nel tempo è una questione 
antica quanto l’uomo, ma in relazione al vino 
la questione è diversa: mentre parlando di 
alimenti in generale si tratta di trovare una 
soluzione per non far deperire il cibo, per 
mantenerlo così com’è, il vino al contrario 
deve cambiare, deve trasformarsi, deve rag-
giungere il massimo della sua maturazione 
per finire sulla nostra tavola offrendo il mas-
simo del suo equilibrio. Il fattore tempo, che 
normalmente è un problema, qui diventa 
l’alleato prezioso, così come avviene per la 
lievitazione della farina che diventerà pane 
e non a caso pane e vino sono uniti da un 
simbolismo anche religioso.
La fermentazione del mosto deve essere 
governata, aiutata, sorvegliata, indirizzata. 
“Frutto della vite e del lavoro dell’uomo”, re-
cita la liturgia cattolica. Il produttore di vino 
deve accompagnare il vino nel suo viaggio, 
deve essergli accanto per impedire che faccia 
brutti incontri lungo il cammino, che sia ade-
guatamente equipaggiato per raggiungere la 

sua meta con successo. Non bisogna avere 
fretta, occorre esercitare la virtù della pazien-
za, ma questo non significa oziare, al contra-
rio comporta fare buon uso del tempo, con 
sapienza ed esperienza, senza quella tirannia 

dello stress tipica della vita moderna. Ancora 
una volta la cultura del vino ci offre l’oppor-
tunità di una bella meditazione.
Oltre al fattore tempo, la qualità del vino di-
pende anche dall’ambiente dove riposa: la 
cantina alla giusta temperatura, il grado di 
umidità e il contenitore dove viene accolto 
per svilupparsi adeguatamente. Botti grandi 
o piccole (barriques) di legno nuovo o usa-
to, vasche in acciaio o in cemento, anfore di 
terracotta, bottiglie inclinate nelle “pupitres” 
per la doppia fermentazione necessaria allo 
spumante metodo classico. Le botti di legno 
consentono una discreta traspirazione con 
l’esterno, oltre a conferire un sapore e un 
bouquet particolare al vino che vi riposa. Per 
molti decenni la moda delle barrique ha spin-
to i viticoltori a farne un grande uso, compli-
ce forse la poesia che trasmette l’idea di un 
vino che viene dalla botte, ma talvolta esage-
rando con un sistema che permette di confe-
rire sentori legnosi e “di moda” in grado di 
nobilitare anche vini di livello medio-basso. 
I silos in acciaio e le vasche di cemento sono 
meno suggestive per chi visita le cantine ma 
hanno un indubbio vantaggio in termini di 
igiene e di controllo della temperatura. Inol-
tre, questi contenitori non influenzano il 
profilo gusto-olfattivo del vino e questo per-
mette di poterlo apprezzare nelle sue natura-
li caratteristiche. Le anfore di terracotta sono 
considerate la nuova frontiera: in realtà si 
tratta del recupero del contenitore più antico 
del vino, se pensiamo che sono state trovate 

in Georgia alcune anfore che contenevano 
vino, risalenti a 6000 anni fa. Con l’avvento 
della botte (ai tempi dell’Impero Romano) le 
anfore caddero in disuso perché troppo fra-
gili nel trasporto, ma in anni recenti vignaioli 
creativi e intraprendenti hanno ricomincia-
to ad utilizzarle: hanno il vantaggio di non 
cedere note aromatiche al vino, a differenza 
delle barrique, e di essere permeabili all’os-
sigeno.
Non sono una specialista, ho necessariamen-
te sintetizzato in modo molto approssimati-
vo quello che ho ascoltato in occasione di 
degustazioni. Ho imparato che c’è un terri-
torio e c’è un vitigno, ma questi non bastano 
per fare un buon vino. Ci vuole il tempo giu-
sto e il contenitore giusto. Il viaggio è lungo 
e la compagnia è importante. Come per ogni 
progetto della nostra vita. Abbiamo un obiet-
tivo, un ideale? Allora dobbiamo scegliere gli 
strumenti adatti e collocarci in un ambiente 
che ci consenta di attraversare il tempo, vin-
cere le insidie, allontanare gli agenti sfavore-
voli, accogliere i compagni di viaggio che ci 
possono aiutare a tirare fuori il massimo del-
le nostre potenzialità, sfruttare le occasioni 
che ci si presenteranno, saper aspettare ma 
poi cogliere l’attimo.
Ancora una volta: “In vino veritas.”
*Pane & Focolare
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Il valore del tempo e dello spazio
In vino veritas

Società



a questione del 
rapporto tra fede 
e ragione rappre-
senta uno dei temi 
centrali della rifles-

sione teologica. La Chiesa ha co-
stantemente insegnato che una 
fede priva di razionalità non può 
essere considerata retta e matu-
ra. Questa posizione si basa su 
principi teologici profondi e su 
una tradizione plurisecolare che 
ha sempre rigettato il fideismo 
come errore pericoloso. La tra-
dizione ha sempre condannato il 
fideismo, che rappresenta “la vo-
lontà di credere contro la ragio-
ne”. Il fideismo è definito come 
“la ipertrofia della fede, la sua 
pretesa di essere completamen-
te autosufficiente e di non aver 
bisogno della ragione”. Questa 
posizione è considerata un gra-
ve errore perché contraddice la 
natura stessa dell’uomo come 
essere dotato di intelligenza. Il 
Concilio Vaticano I (1869-1870) 
ha affrontato questa questione in 
modo definitivo attraverso la co-
stituzione dogmatica Dei Filius, 
che ha riaffermato “la possibilità 
di conoscere Dio attraverso la 
ragione naturale” e ha stabilito 
che “la fede e la ragione sono 
complementari e non devono 
essere considerate opposte”. Il 
Concilio ha condannato tanto il 
razionalismo quanto il fideismo, 
stabilendo che l’uomo può ar-
rivare alla conoscenza di Dio 
“sia con la ragione naturale sia 
attraverso la rivelazione divina”. 
Sant’Agostino ha fornito le basi 
teologiche per comprendere il 
rapporto corretto tra fede e ra-
gione attraverso le sue celebri 
formule: “credo ut intelligam et 
intelligo ut credam” (credo per 
capire e capisco per credere). 

Questa formulazione dimostra 
che la fede non è un atto cieco, 
ma richiede l’intervento dell’in-
telligenza umana. Secondo la 
tradizione agostiniana, l’atto di 
fede si articola in tre dimensioni: 
credere Deo (credere a Dio), cre-
dere Deum (credere Dio), e cre-
dere in Deum (credere in Dio). 
Questa triplice struttura mostra 
come la fede coinvolga non solo 
l’adesione fiduciosa, ma anche la 
comprensione del contenuto ri-
velato e il movimento personale 
verso Dio. San Tommaso d’Aqui-
no ha sviluppato la riflessione 
più sistematica sul rapporto tra 
fede e ragione, stabilendo che 
esse “sono due vie attraverso le 
quali l’uomo può accedere alla 
verità”. L’Aquinate ha chiarito 
che “la ragione può rendere alla 
fede un triplice servizio”: dimo-
strare i preamboli della fede, 
spiegare mediante similitudini 
le verità di fede, e respingere le 
obiezioni contro la fede. Tomma-
so insegna che “la fede chiede di 
essere pensata” e che l’uso della 
ragione è necessario. L’enciclica 
Fides et Ratio di Giovanni Paolo 
II (1998) ha ribadito con forza 
questo insegnamento tradiziona-
le, affermando che “la fede e la 
ragione sono come le due ali con 
le quali lo spirito umano s’innal-
za verso la contemplazione della 
verità”. Il documento sottolinea 
che “la fede non va accettata ma 
va pensata, anzi esige di essere 
pensata”. Papa Giovanni Paolo 
II ha spiegato che una fede sen-
za ragione cade nel nichilismo e 
nell’indifferenza, mentre “solo 
con una fede in divenire, in cre-
scita, una fede che va nutrita e 
curata tramite la ragione” si può 
combattere lo svuotamento spiri-
tuale contemporaneo. Una fede 
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Credo per capire e capisco per credere
La Chiesa insegna che “la fede cristiana è una fede razionale” perché “si presenta come un 

corpo di conoscenze organiche e ben definite”

Il nostro lavoro è nelle mani del Signore, e noi 

siamo solo strumenti piccoli e inadeguati, “servi 

inutili”, come dice il Vangelo (Lc 17,10). Eppure, 

se ci affidiamo a Lui, se restiamo uniti a Lui, 

grandi cose succedono, proprio attraverso la 

nostra povertà.

Tweet di papa Leone XIV

priva di razionalità è considerata 
immatura per diverse ragioni te-
ologiche fondamentali: “Dio ha 
voluto l’uomo come unione di 
ragione e volontà”, il che signifi-
ca che l’uomo “deve arrivare alla 
pienezza della verità tanto con la 
volontà quanto con la ragione”. 
La Chiesa insegna che “la fede 
cristiana è una fede razionale” 
perché “si presenta come un 
corpo di conoscenze organiche e 
ben definite, come un sapere che 
si rivolge programmaticamente 
all’uomo nella sua interezza”. 
Essa non sorge “da elaborazioni 
puramente storico-intellettua-
li”, ma coinvolge tutte le facoltà 

umane, compresa l’intelligenza. 
Benedetto XVI ha chiarito che “la 
fede non è irrazionale” per un 
duplice motivo: “perché è ragio-
nevole e la ragionevolezza è una 
forma di conoscenza, non solo 
intellettiva, ma vitale, e perché 
Dio è Logos”. In conclusione, 
la tradizione cattolica considera 
una fede senza razionalità come 
imperfetta e immatura perché 
contraddice la natura integrale 
dell’uomo, impedisce il neces-
sario discernimento spirituale, 
e non consente alla fede di com-
piere la sua missione evangeliz-
zatrice.
*Sir



creazione prende avvio in un giardino: con 
una tomba chiusa che, presto, si aprirà. Il 
Sabato Santo è anche un giorno di riposo. 
…Nel sepolcro, Gesù, la Parola vivente del 
Padre, tace. Ma è proprio in quel silenzio 
che la vita nuova inizia a fermentare. Come 
un seme nella terra, come il buio prima 
dell’alba. …Ogni silenzio accolto può essere 
la premessa di una Parola nuova. Ogni tempo 
sospeso può diventare tempo di grazia, se lo 
offriamo a Dio. …A volte cerchiamo risposte 
rapide, soluzioni immediate. Ma Dio lavora 
nel profondo, nel tempo lento della fiducia. 
Il sabato della sepoltura diventa così il grem-
bo da cui può sgorgare la forza di una luce 
invincibile, quella della Pasqua».
San Francesco d’Assisi usava le parole per 
amare e lodare il Signore con cantici e inni. 
Ciò non gli impediva di esercitare il silenzio 
per ascoltare la voce interiore dell’Amato. 
Esortava anche i suoi frati a fare lo stesso e 
a essere prudenti nell’usare parole vuote, 
anche se in alcuni casi fosse stato necessario 
parlare per difendere la propria persona. In 
questo modo si esercitavano a tacere: “Beato 
il servo che non è veloce a scusarsi e umil-
mente sopporta la vergogna e la riprensione 
per un peccato, sebbene non abbia commes-
so colpa” (FF 172). Il biografo 
Tommaso da Celano, parlando 
delle stimmate del Serafico Pa-
dre e del suo amore per la croce, 
dice: “…chi potrebbe spiegare 
o chi potrebbe capire come la 
sua unica gloria sia stata nella 
croce del Signore? Solo lo può 
sapere chi, unico, ha avuto la 
grazia di provarlo. Certo, anche 
se ne avessimo qualche leggera 
esperienza, le nostre parole, in-
sudiciate come sono dall’uso di 
cose comuni e senza valore, non 
sarebbero in grado di esprimere 
così grandi meraviglie. E forse, 
proprio per questo si è dovuto 
manifestare nella carne, perché 
sarebbe stato impossibile espri-
merlo a parole. Parli dunque il 
silenzio, dove vien meno la pa-
rola, perché dove non soccorre 
l’espressione, anche la cosa se-

gnata grida da sé. Solo questo ascolti l’orec-
chio umano, che non è ancora in tutto chiaro 
per qual motivo sia apparso nel Santo questo 
mistero; infatti quel tanto che è stato da lui 
rivelato non si può comprendere che in fun-
zione del futuro. Sarà veritiero e degno di 
fede, colui al quale saranno testimoni natura, 
legge e grazia” (FF 792).
Papa Leone conclude: «Cari amici, la spe-
ranza cristiana non nasce nel rumore, ma 
nel silenzio di un’attesa abitata dall’amore. 
Non è figlia dell’euforia, ma dell’abbandono 
fiducioso. Ce lo insegna la Vergine Maria: lei 
incarna questa attesa, questa fiducia, questa 
speranza. Quando ci sembra che tutto sia 
fermo, che la vita sia una strada interrotta, 
ricordiamoci del Sabato Santo. 
Anche nel sepolcro, Dio sta preparando la 
sorpresa più grande. E se sappiamo acco-
gliere con gratitudine quello che è stato, 
scopriremo che, proprio nella piccolezza e 
nel silenzio, Dio ama trasfigurare la realtà, 
facendo nuove tutte le cose con la fedeltà del 
suo amore. La vera gioia nasce dall’attesa abi-
tata, dalla fede paziente, dalla speranza che 
quanto è vissuto nell’amore, certo, risorgerà 
a vita eterna».

a catechesi del mercoledì 
continua trattando stavolta 
della morte di Gesù e del si-
lenzio del sepolcro: «…nel 
nostro cammino di catechesi 
su Gesù nostra speranza, oggi 

contempliamo il mistero del Sabato Santo. 
Il Figlio di Dio giace nel sepolcro. Ma que-
sta sua “assenza” non è un vuoto: è attesa, 
pienezza trattenuta, promessa custodita nel 
buio. È il giorno del grande silenzio, in cui 
il cielo sembra muto e la terra immobile, ma 
è proprio lì che si compie il mistero più pro-
fondo della fede cristiana. È un silenzio gra-
vido di senso, come il grembo di una madre 
che custodisce il figlio non ancora nato, ma 
già vivo. Il corpo di Gesù, calato dalla croce, 
viene fasciato con cura, come si fa con ciò 
che è prezioso. L’evangelista Giovanni ci dice 
che fu sepolto in un giardino, dentro «un 
sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato 
ancora posto» (Gv 19,41). Nulla è lasciato al 
caso. Quel giardino richiama l’Eden perduto, 
il luogo in cui Dio e l’uomo erano uniti. E 
quel sepolcro mai usato parla di qualcosa che 
deve ancora accadere: è una soglia, non un 
termine. All’inizio della creazione Dio aveva 
piantato un giardino, ora anche la nuova 
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Commento al Vangelo

uante volte nella vita hai sentito 
espressioni come: “Non me ne 
frega di niente e di nessuno!” 
o “Che me ne importa!”. È una 
tentazione in cui tutti possiamo 

incorrere: l’indifferenza. Spesso viviamo questo 
sentimento a causa delle delusioni subite, per-
ché prendersi a cuore qualcuno ci espone alla 
sofferenza, alla delusione, alle ferite. La reazio-
ne alla paura di soffrire è l’indifferenza, ovvero 
chiudersi in un’esistenza in cui non si fa entrare 
nessuno e non ci si accorge di nessuno. Questo 
è il caso dei personaggi della parabola di questa 
domenica. Il primo personaggio di oggi è de-
finito da alcune sue caratteristiche. Non ha 
un nome; Luca, riportando le parole di Gesù, 
ci dice che è un uomo ricco, che banchetta e 
veste di porpora e bisso. È interessante notare 
che, pur essendo ricco, non sappiamo se la sua 
ricchezza derivi da attività illecite o da un’one-
sta imprenditoria. L’uomo non ha un nome, 
ma gli viene dato un soprannome: Epulone, il 
banchettatore. Il soprannome deriva da ciò che 
fa, e Luca aggiunge che quest’uomo banchettava 
lautamente ogni giorno. Banchettare è un’atti-
vità straordinaria, riservata alle grandi occasio-
ni. Il fatto che lo facesse quotidianamente ha 
talmente colpito la fantasia dell’uditorio che a 
questo signore è stato dato il nome di Epulone, 
da “epuleio” (banchettare). Potremmo definir-
lo “il grande banchettatore”, colui che ha fatto 
del cibo la sua ragione di vita. Il testo dice che 
è rivestito di porpora, un tessuto tinto con un 
mollusco del Mar Rosso. Pensa che fino all’età 
imperiale era riservato all’imperatore, al massi-
mo ai sacerdoti, e solo in seguito divenne l’abito 
dei ricchi. Quest’uomo, dunque, si sente l’impe-
ratore di sé stesso. In tre pennellate, è dipinto 
così: uno che ha grandi possibilità, uno per cui 
è sempre festa e, infine, uno che fa l’imperatore 
della sua vita. Questa è la conseguenza di chi è 
deluso: quest’uomo si rinchiude nelle cose, nel 
cibo e in un atteggiamento tipico di chi ha un’in-
sicurezza latente, cioè comandare. Chi vive così, 
corre il rischio di essere indifferente: possiamo 
esserlo ai problemi dei figli, della moglie o del 
marito, ai bisogni di un confratello. Facciamoci 
una domanda seria: la mia vita è guidata dal “mi 
prendo cura” o dal “me ne frego”? La parabola 
ci presenta un secondo personaggio, Lazza-

ro. È interessante come sia l’unico personag-
gio di tutte le parabole ad avere un nome, con 
un significato particolare: “Eleazar” significa 
“Dio salva”. Sì, Dio lo salva, quest’uomo è nel 
cuore di Dio. Luca ci dice che è un mendican-
te, gettato alla porta come una cosa, come un 
paio di scarpe vecchie. Anche di lui non viene 
indicato il motivo della sua condizione: magari 
se l’è cercata, magari ha fatto investimenti sba-
gliati, magari ha sprecato tutto. Avrà mendica-
to affetto e felicità per tutta la vita, per cui si 
è ridotto così: gettato e abbandonato. Tante 
persone, per cercare felicità e affetto, rischiano 
di rimanere gettate a terra e abbandonate nella 
vita. Finalmente arriva “sorella morte”, come 
diceva Totò nella sua “Livella”, e rimette le cose 
in piano. Muoiono entrambi. Per Lazzaro è una 
liberazione, per il ricco non si capisce perché, 
forse aveva esagerato con il cibo e il colesterolo. 
Finiscono nello stesso destino, lo “sheol” (gli in-
feri). Lazzaro si ritrova in braccio al Padre Abra-
mo, il primo dei cercatori. È il più grande onore 
per un ebreo. Non viene giudicato per quello 
che ha fatto, ma è accolto per quello che è. È 
accolto perché rimasto aperto a cercare qual-
cosa anche le briciole. Invece, il ricco è gettato 
e tormentato dalle fiamme, abbandonato a sé 
stesso e di colpo si rende conto di aver pensato 
solo a sé stesso. È particolare la preghiera che 
rivolge ad Abramo, che rispecchia la sua indole. 
Innanzitutto, chiede ad Abramo di mandare 
Lazzaro a intingere dell›acqua per lui. Non è 
cambiato neanche all›inferno: usa Lazzaro per il 
suo benessere anche da lì. Poi chiede ad Abramo 
di mandare Lazzaro dai suoi parenti: ancora una 
volta vuole usare Lazzaro per dire ai suoi cari 
di accorgersi di tutti i «Lazzaro» che sono alle 
loro porte. Abramo è quasi mortificato e gli 
risponde che gli dispiace, che non sa che farci e 
non può aiutarlo perché «fra noi e voi è stabilito 
un grande abisso». Non è possibile, perché c›è 
un solco, un burrone, un cratere, una distanza 
insormontabile, una distanza che lui stesso ha 
creato! Questa cosa ci mette un po’ di inquietu-
dine. L’indifferenza crea un cratere che neanche 
Dio può colmare. Il ricco cerca in tutti i modi di 
salvare i suoi fratelli, la sua famiglia, e Abramo 
dice: “Ancora? Cosa devono ancora sapere?”. An-
che per noi le parole di Abramo servono da in-
segnamento: cos’altro vuoi per capire e cambia-

re? A differenza dei personaggi della parabola a 
noi è concesso anche un uomo risorto dai morti 
(Gesù). L’abisso è qualcosa che tu puoi costru-
ire con le tue mani! Qual è il significato della 
parabola? Se sei bravo, povero e sfortunato, Dio 
ti premia? E se invece sei ricco, brutto, sporco 
e cattivo, Dio ti punisce? Non è proprio nien-
te del genere! L’intenzione della parabola è un 
ammonimento per noi discepoli a non crearci 
giorno per giorno un cratere, un abisso, un’in-
differenza che ci potrebbe allontanare definiti-
vamente dall’amicizia e dalla vicinanza di Dio. 
Stiamo attenti all’abisso che possiamo creare, 
perché Dio Padre si occupa innanzitutto dei figli 
più sfortunati, dei poveri. Un giorno, quando 
saremo davanti al Signore, la porta del paradiso 
ci sarà aperta dai poveri che abbiamo aiutato, 
dalle persone che ci sono state a cuore. Allo 
stesso modo, da lontano, all’inferno, potremmo 
vedere le persone che non abbiamo mai aiutato. 
Non pensiamo di cambiare: il ricco non cambia 
neanche all’inferno. 
Quindi, se la nostra vita si costruisce diventando 
imperatori di noi stessi, facendo di noi stessi il 
centro del nostro calendario, del nostro tem-
po e del ritmo delle cose, senza vedere che c’è 
qualcuno gettato come uno straccio che muore 
alla porta di casa nostra e di cui persino i cani si 
accorgono, allora ci stiamo scavando una fossa 
che nulla potrà riempire, nemmeno la volontà 
di Dio. Questo è il messaggio fortissimo! Perché 
anche “Dio fa quel che può” e rispetta la nostra 
scelta.

Il contrario dell’amore è l’indifferenza!
28 SETTEMBRE 2025 Lc 16,19-31
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Don Cristian 

Solmonese
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